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LA STORIA
Barbara Ciarcia 

La Napoli- Canosa come il Canale 
di Sicilia: un corridoio della spe-
ranza per giovani disperati. Cam-
biano i protagonisti e le dimensio-
ni, ma il copione è molto simile.
Stavolta è Omar, iracheno di 26 
anni, fuggito da un campo profu-
ghi greco, a salvarsi miracolosa-
mente dopo aver viaggiato per tre 
giorni sotto a un tir partito dalla 
Turchia. Lo ha raccontato lui, in 
arabo, ai suoi primi soccorritori: 
due agenti  della Polstrada della 
sottosezione di Grottaminarda.
Disteso senza cibo senza acqua 
per settantadue ore. È stremato, 
ferito, ma vivo. Non è chiaro se sia 
scivolato  dal  mezzo  pesante  in  
corsa all'altezza della barriera au-
tostradale di Castel del Lago, per-
ché ormai privo di forze, o se sia 
riuscito a saltare appena gli è stato 
possibile farlo. Di sicuro è stato 
trovato in stato confusionale, e se-
riamente ferito in diverse parti del 
corpo, nei pressi dell'uscita auto-
stradale di Benevento in territorio 
di Castel del Lago. 
Una pattuglia della Polstrada in 
servizio a quell'ora (intorno alle 13 
di ieri) è stata allertata da alcuni 
automobilisti in transito che han-
no notato la sagoma vagare lungo 
le corsie della Napoli-Canosa. 
Gli agenti si sono portati tempesti-
vamente verso la barriera auto-
stradale posta sul confine tra San-
nio e Irpinia, e hanno prestato i 
primi soccorsi del caso al giovane 
straniero con gli indumenti laceri 
e sporchi, il viso scavato e livido, le 
mani nere di grasso. Hanno prova-
to  a  comunicare  con  lui,  ma  
Omar, forse spaventato o sempli-
cemente fiaccato dal lungo viag-
gio infernale, non è riuscito a farsi 
comprendere. Ha solo esibito un 

documento rilasciato dal Ministe-
ro dell'Interno greco. Poco dopo 
sul posto è giunta anche un'ambu-
lanza da Montemiletto per visita-
re il ventiseienne che aveva evi-
denti ferite al capo e agli arti. 
Il giovane digiuno da alcuni giorni 
è collassato, ma ha rifiutato ini-
zialmente il ricovero ospedaliero 
temendo di finire chissà dove. 
Solo l'umanità e degli agenti della 
Polstrada di Grottaminarda e del 
personale sanitario dell'Anpas di 
Montemiletto lo hanno convinto 
dapprima a sottoporsi a una flebo 
successivamente a essere trasferi-

to, per ulteriori controlli e accerta-
menti  medici,  presso  l'ospedale  
Moscati di Avellino. La storia di 
Omar è simile a quella di tanti altri 
suoi coetanei mediorientali, asiati-
ci,  africani  che  si  avventurano,  
mettendo a  serio  repentaglio  la  
propria vita, e per giunta a caro 
prezzo, pur di progettare un futu-
ro  diverso  altrove,  lontano  dai  
Paesi natali. Sono giovani che han-
no già contatti e punti di riferi-
mento o in Nord Italia o in Francia 
e Germania. Il nostro Paese è solo 
un ponte per raggiungere altre de-
stinazioni. Omar, soccorso provvi-

denzialmente, è ancora vivo e può 
raccontare la sua disavventura. 
Altri come lui non ce l'hanno fat-
ta. Impossibile dimenticare la tra-
gedia,  avvenuta  sempre in  A16,  
nell'area  di  servizio  Mirabella  
Nord, nell'estate 2002. Cinque gio-
vanissimi clandestini curdi furo-
no rinvenuti morti asfissiati all'in-
terno di un autoarticolato prove-
niente dalla Bulgaria, imbarcato a 
Igoumenitza, in Grecia. Dalle vie 
del mare all'autostrada che colle-
ga le due sponde del Belpaese, l'a-
driatica e la tirrenica, non c'è diffe-
renza.  L'autostrada  diventa  un  
porto franco. I Tir, spesso stranie-
ri, sono come i barconi che tra-
ghettano i migranti da una costa 
all'altra del Mediterraneo. C'è chi 
in passato veniva scaricato diretta-
mente lungo la A16, e poi si incam-
minava a piedi convinto di essere 
arrivato alla meta. 
Tanti, troppi sono i ragazzi curdi 
palestinesi iraniani iracheni siria-
ni soccorsi negli anni dalle pattu-
glie della Polstrada della sottose-
zione di Grottaminarda. Ieri è toc-
cato a Omar, occhi neri e smarriti, 
essere messo in salvo mentre va-
gava disorientato e disidratato su 
una corsia della A16.
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Accordo interforze
contro i reati in cella

In viaggio dalla Grecia
nascosto sotto un tir 

IL PROTOCOLLO
Katiuscia Guarino

Prevenire e reprimere i reati com-
messi nelle carceri irpine per tute-
lare la funzione rieducativa della 
pena, la sicurezza degli agenti, dei 
detenuti e delle strutture al fine di 
rendere più rapido ed efficace il la-
voro investigativo:  è  questo  l'o-
biettivo del protocollo d'intesa sot-
toscritto presso la Procura Gene-
rale della Repubblica di Napoli. A 
siglare l'accordo il procuratore ge-
nerale di Napoli Aldo Policastro, 
il presidente del Tribunale di Sor-
veglianza di Napoli Patrizia Mir-
ra, il procuratore di Avellino Do-
menico Airoma, il procuratore di 
Benevento Gianfranco Scarfò, il  
prefetto di Avellino Rossana Ri-
flesso,  il  provveditore  regionale  
dell'amministrazione penitenzia-
ria Lucia Castellano, il comandan-
te della Legione carabinieri Cam-
pania,  il  comandante  regionale  
Campania della Guardia di Finan-
za Alessandro Barbera, il questo-
re di Avellino Pasquale Picone, il 
comandante provinciale Carabi-
nieri di Avellino Angelo Zito, il co-
mandante provinciale Guardia di 
Finanza di Avellino Leonardo Er-
re e il comandante del Nucleo In-
vestigativo Regionale polizia Peni-
tenziaria  della  Campania  -  Nir  
Pierluigi Rizzo.
L'intesa  assicurerà  un  costante  
raccordo  operativo  e  l'effettivo  
scambio di flussi informativi tra 
la polizia penitenziaria e gli altri 
organi di  polizia giudiziaria del 
territorio «per un più efficace con-
trasto dei reati commessi all'inter-
no degli istituti penitenziari della 
provincia di Avellino», spiegano 
dalla Procura Generale presso la 

Corte d'appello di Napoli. È stato 
costituito anche un tavolo perma-
nente per l'analisi dei reati com-
messi all'interno degli istituti pe-
nitenziari della provincia di Avel-
lino e per assicurare il costante 
raccordo  operativo  e  l'effettivo  
scambio di flussi informativi tra 
tutti i soggetti sottoscrittori. I pro-
curatori di Avellino e Benevento, 
che presiedono il tavolo perma-
nente, potranno valutare anche la 
possibilità di  disporre un inter-
vento coordinato e, se necessario 
in casi particolari, anche congiun-
to tra tutte le forze dell'ordine. So-
no state definite, inoltre, modalità 
uniformi per la redazione delle co-
municazioni delle notizie di rea-
to, in modo da garantire l'omoge-
neità degli atti e la completezza 
dei dati da sottoporre all'attenzio-
ne  delle  Procure  interessate  e,  
dunque, una documentazione del 
fatto accaduto quanto più chiara 
e dettagliata possibile.
«Il luogo che per definizione do-
vrebbe costituire la risposta alla 
commissione di crimini non può 
e non deve divenire esso stesso 
teatro di ulteriori illeciti penali: i 
reati perpetrati in ambiente intra-
murario costituiscono un indubi-
tabile vulnus dell'effettività della 
funzione rieducativa della  pena 
sancita dal dettato costituzionale 
- sottolineano dalla Procura Gene-
rale - . La tipologia di reati in esa-
me, dunque, merita una specifica 
e più attenta gestione sin dalle pri-
me fasi anche al fine di assicurare 
l'immediato intervento della Ma-
gistratura, soprattutto nelle ipote-
si di maggiore gravità, e di assicu-
rare una trasparente e rapida atti-
vità di accertamento che tuteli an-
che gli stessi detenuti siano essi 
vittime che autori dei reati».
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L’INTERVENTO 
Il giovave iracheno 
rinvenuto sulla 
Napoli-Bari soccorso 
dalla Polstrada (sotto)

`Un iracheno di 26 anni ha resistito
tre giorni: salvato sulla Napoli-Bari

`Gli agenti della Polstrada sono intervenuti
dopo le segnalazioni di alcuni automobilisti

La cronaca


